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Dopo la denuncia di un giornale austriaco sulla scomparsa di oltre 500 albanesi nel villaggio di Orahovac scoppia il giallo

La guerra delle fosse comuni
Kosovo, gli osservatori Ue smentiscono i massacri

PRISTINA. Mentre prosegue l’of-
fensiva serba è giallo sulle fosse co-
munidiOrahovac.Nonc’ènessuna
prova deimassacridi civilialbanesi.
«A Orahovac, non è stato trovato
nessun segno di fosse comuni», ha
dichiarato Walter Ebenberger, por-
tavoce della missione dell’Unione
Europea nel Kosovo, all’agenzia au-
striaca Apa. Gli osservatori Ue,
giunti sulposto nonappena lanoti-
zia dei massacri è stata diffusa dalla
stampa, non confermano quindi le
notizie diffuse ieri dal quotidiano
austriaco«DiePresse»edaaltrigior-
nali in Germania e Svezia che riferi-
vano dell’esistenza di fosse comuni
con i resti di oltre 500 civili poco
fuoridallacittàdiOrahovac,nelKo-
sovosudoccidentale.

Il portavoce della Ue ha precisato
chenel luogodescrittodaigiornali -
oltre alla «Presse», il berlinese «Ta-
geszeitung» e lo svedese «Expres-
sen»-visonoinrealtàsolounadeci-
na di tombe individuali con i nomi
dei rispettivi defunti. «Die Presse»
però insiste sulla sua versione.
«Confermiamo interamente quan-
to scritto dal nostro inviato. Del re-
sto non siamo neanche sicuri del
posto preciso dove si sono recati gli
osservatori Ue», ha detto all’Ansa
Irene Miller, capo redattore agli
esteri del quotidiano. Ma a detta di
Ebenberger anche la popolazione
locale ha smentito l’esistenza delle
famigeratefossecomuni.

Una versione, quella degli osser-
vatori Ue, che sembra confermare
quanto sostenuto dalla polizia ser-
ba, che ha parlato ieri - riferendosi
allepresuntefosse-dialcunedecine
di tombe di «terroristi». Da parte lo-
ro, i giornali in lingua albanese di
Pristina «Koha Ditore» e «Bujku»
hanno pubblicato le foto di tumuli
individuali allestiti alla meglio: no-
me e cognome scritti su un foglio di
carta, in una discarica pubblica alla
periferia di Orahovac, lo stesso luo-
go indicato da«DiePresse».L’invia-
to del quotidiano austriaco ha scrit-
to nell’edizione di ieri, di aver visto
poco fuori dell’abitato di Orahovac
fosse comuni con i resti di 567 alba-
nesi, 430 dei quali bambini, massa-
crati e seppelliti dai serbi dopo i
combattimenti di due settimane fa
con i quali riconquistarono Oraho-
vac. Secondo il giornale viennese,
che cita testimoni oculari tra la po-
polazione della cittadina, negli
scontri avvenuti fra il 18 e il 21 lu-
glio i serbi avrebbero ucciso non
meno di mille civili albanesi. «Le
fosse si trovano a circa 700 metri da
Orahovac, in una zona di vigneti,
nonlontanodallastradacheportaa
SuvaReka,unluogoadibitofinoraa
discarica pubblica», scrive il giorna-
le.Da parte sua, nello smentire le
notizie sulle fosse comuni, Eben-
bergersièdetto«sicuro»cheilluogo
ispezionato ieri alla periferia diOra-
hovac sia lo stesso indicato daigior-
nali. Tuttavia, ha aggiunto, il posto
che prima era sicuramente una di-
scarica, ha una capienza limitata,
potrebbe contenere non più di 20

persone. Comunque, il portavoce
nonhaesclusochepotrebberoesse-
re avviate altre indagini o ispezioni
da parte dell’Alto commissariato
dell’Onuperirifugiati.

Intanto, la denuncia di di massa-
cri perpetrati a Orahovac arriva da
unautorevoleesponentedeglialba-
nesikosovari,VetonSurroi:almeno
200 persone sarebbero state uccise
nella cittadina conquistata dai ser-
bi, quasi tutte le vittime, avrebbero
cercato scampo in una moschea,
ma sono state raggiunte estermina-

te.La controffensiva serba che dura
ormaidanovegiorninonaccennaa
diminuire d’intensità, nonostante
le continue promesse, l’ultima è
dellasettimanascorsa,delpresiden-
te Milosevic di interrompere i com-
battimenti: i serbi ieri avrebbero ri-
presoicombattimenticontrol’eser-
citodiliberazionedelKosovo(Uck),
lo ha segnalato il centro informa-
zioni del Kosovo albanese (Kic). Ieri
è stata bombardata Likosane presso
Srbica, nella valle della Drenica,
principale roccaforte dei separatisti

e quindi epicentro del conflitto fin
dal marzo scorso. Il Comitato per la
Tutela dei diritti umani filo-albane-
se, ha denunciato inoltre che i serbi
stannoattaccandointuttoilcircon-
dario di Srbica lanciando razzi dalle
posizioni conquistate a Morina e
Lausa: le postazioni strappate ai ri-
belli all’inizio del conflitto. Infine, i
serbi come già annunciato a più ri-
prese da alcuni mesi i serbi avrebbe-
ro minato il confine tra la Macedo-
nia e il Kosovo per impedire l’infil-
trazionediribelliarmati.
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L’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i profughi
(Acnur) sta cercando di fare
arrivare un convoglio con i
soccorsi umanitari a
Malisevo, ex roccaforte
degli indipendentisti
albanesi dell’Esercito di
Liberazione del Kosovo
(Uck) espugnata dalla
controffensiva dalle truppe
serbe, mentre la Croce
Rossa Internazionale è
riuscita ad arrivare fino alla
valle a ridosso di Qirez: ma i
combattimenti
impediscono il tentativo di
soccorrere i profughi, le cui
difficoltà si fanno sempre
più drammatiche. Il
villaggio di Qirez sorge 22
chilometri a nord-ovest di
Pristina, capoluogo del
Kosovo, in una valle
letteralmente gremita di
profughi. Il portavoce
dell’Acnur, Kris Janowski,
paragona la situazione
attuale del Kosovo a quella
della guerra della Bosnia-
Erzegovina del 1992,
quando le truppe serbe
praticarono la politica della
terra bruciata per scacciare
la popolazione da tutte le
zone non abitate da serbi.
«Se anche questo è un
tentativo di scacciare dal
Kosovo gli albanesi, ha
commentato Janowski,
sarebbe follia totale». Per
ora la polizia serba
impedisce l’accesso di
soccorsi umanitari e di
missioni di osservatori
diplomaticiche tentano di
raggiungerela moltitudine
di profughi scacciaci dalle
zone dove l’uck ha
combattuto per la
secessione. L’Unhcr ha
deciso di lanciare una
raccolta di fondi in italia per
fornire beni di prima
necessità alle popolazioni
del Kosovo. A questo scopo
è stato aperto un apposito
conto corrente postale
(N.298.000 intestato a
Unhcr/Acnur. Alto
commissariato dell’Onu per
rifugiati). Per chi volesse
effettuare donazioni
tramite carta di credito è
stato attivato il Numero
verde 167-055100.

Un conto
corrente
per aiutare
i profughi

I pareri dei parlamentari italiani sull’uso della forza Profughi albanesi in marcia verso Orahovac Ansa

Fassino: «La soluzione deve essere politica»
Va perseguita la strada della diplomazia, non c’è una soluzione militare
ROMA. «Occorreagire,
ma bisogna agire per
una soluzione politica
perché una soluzione
militare non c’è.» Piero
Fassino, sottosegreta-
rioagli esteri, civaconi
piedi di piombo nel ra-
gionare sull’ultima cri-
si nei Balcani. Il giorno
dopo l’esplosione del
giallo delle fossecomu-
ni di Orahovac (gli os-
servatori europei ne
smentiscono l’esisten-
za, i giornalisti insisto-
no), giallo che ha riacceso l’interesse
dell’opinione pubblica per la regio-
ne, la Farnesina è chiamata a fare il
punto. E il primo pensiero corre al-
l’intervento militare: bisogna farlo,
nonbisognafarlo. Ilviceministrode-
gliesteridiceche lasoluzioneè«poli-
tica»anchese«nonvaesclusaapriori

nessuna iniziativa,
neanche militare se la
comunità internazio-
nale ritiene che essa sia
indispensabile». «Ma
bisogna sapere - però
sottolinea - che la scelta
rappresenta una estre-
ma ratio e va presa
quando tutte le altre
strade siano state pre-
cluse e essendo consa-
pevoli di che cosa tutto
ciòcomporti».

Cosa significaquesto:
che non c’è soluzione?

Che bisogna stare a guardare? Il rap-
presentante del governo italiano lo
esclude. «Bisogna operare come il
Gruppodicontattoe l’Uestannocer-
candodifareperaprire lastradaauna
soluzione politica - continua - Una
soluzione che non può che derivare
da un negoziato fra le parti e che non

potràcheessere fondatasuunprinci-
pio di pari dignità fra le due comuni-
tà».

Eppure in Bosnia la Nato interven-
ne... «In Bosnia la Nato è andata un
minuto dopo che l’accordo era stato
firmatodallepartienonprima-retti-
fica Fassino - È andata cioè per soste-
nere un accordo e non per imporlo.
Perché è difficile che la comunità in-
ternazionale possa imporre pace alle
partiseessenonlavogliono».

Oggi Fassino sarà a Tirana per di-
scutere con gli albanesi dei loro rap-
porti con l’Italia ma anche dei loro
rapporticoniserbi.Alritornotroverà
una polemica politica già accesa da
ieri. È la parola «intervento» che l’ha
scatenata, come è accaduto a suo
tempo per la Bosniae l’Irak. Ladestra
ha aperto il fuoco. «Si riproporrà ine-
vitabilmente il problema dell’utiliz-
zo delle basi e dell’atteggiamento al
riguardo di Rifondazione Comuni-

sta», ha ricordato Mir-
ko Tremaglia (An), ex-
presidente della com-
missione Esteri della
Camera. In quel caso
An sosterrà «la credibi-
lità internazionale del-
l’Italia. Ma la politica
estera non può essere
strumentalizzataper fi-
ni di politica interna».
Anche l’Udr di Cossiga
sarebbedispostaavota-
re insieme a Prodi «ma
questa volta dovrebbe
chiedercelo e trarne le
conseguenze, prendere atto che la
maggioranzasièdissolta».

Tirata in ballo, Rifondazione per
ora fa finta di nulla.«Trovo assurdo
speculare sulla sofferenza e la disgra-
zia di un popolo per motivi di banale
politicainterna: invecediparlaredel-
le basi americane - ha detto Ramon

Mantovani,responsabi-
le esteri del partito di
Bertinotti - il governo
spinga sull’Unione Eu-
ropea perché si faccia
promotrice presso l’O-
nu di un immediato in-
tervento che garantisca
una forza di interposi-
zione in grado di impe-
dire il prosieguo e l’ag-
gravarsi del conflitto».
«Quello che non capi-
sco-haanchedettoildi-
rigente del partito dei
comunisti- è cosa e chi

dovrebbe essere bombardato in una
realtà così confusa e in un territorio
così affollato. Sarebbe inutile e con-
troproducente». È chiaro checomin-
cianolescaramucce,poiverràilgran-
defuoco.

Maddalena Tulanti

Il sottosegretario
agliEsteriperò
avverte:nonva
esclusa la
soluzionedi
forzase la
comunità
internazionale
lodeciderà

Rifondazione
Comunista: la
situazionedegli
albanesinonva
usataper fini
politici interni.
An:voteremosì
se sidecideràdi
bombardare

«Si sta a guardare mentre Milosevic fa le stragi»

Gambino: occidentali ipocriti
come è accaduto per la Bosnia

«Nessuno vuole andare a morire per i kosovari»

Romano: intervenire significa
lo scontro armato con Belgrado

A FAVORE CONTRO
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Antonio Gambino, com-
mentatore di politica in-
ternazionale, ha già visto
questo film: orrore, gente
che scappa, che muore,
che viene stuprata, che
nonha dirittonemmenoa
una tomba. E ne ha scritto
a lungo nella rubrica che
daannitienesullecolonne
nel settimanale «L’Espres-
so» richiamando la comu-
nità internazionale ai suoi
doveri che, si sa, non sono
solo quelli di mantenere a
tutti i costi gli equilibri,

perchéquellidelterroreperesempiovannorotti.
«Sì -dice -ècomeinBosnia.Edalpuntodivistaetico, la

situazione è ancorapiù chiara. InBosniac’eraunaseriedi
etnie in cui ognuna aveva provato a soffocare l’altra per-
ché - non dimentichiamolo - serbi, croati e bosniaci ave-
vanofattociascunola loropartenellagaradiferociaecru-
deltà. Qui abbiamo una regione popolata al 90% di alba-
nesi che per serie di vicende risalenti non a moltissimo
tempo fa, solo all’inizio di questo secolo, adesso rivendi-
cano il loro diritto a esistere. Bisogna fare qualcosa. Di
azionemilitaresiparla,maper farlacivuolecoerenza.As-
sistiamo invece a un gioco a rimpiattino: ogni volta che

unoappare favorevoleedeciso, improvvisamentesmette
di esserlo. Gli americani, per fare un esempio concreto,
eranoipiùdecisia intervenire,oggiperòdiconochelaca-
valleria non arriverà. È un gioco di grandi ipocrisie in cui
nessuno ha il coraggio di dire che in realtà non vuole fare
nulla. Intanto Milosevic va avanti nella sua opera di di-
struzione che consiste essenzialmente nel decapitare il
gruppo dirigente dei kosovari. Per prima cosa ha voluto
isolare il Kosovo, creando la fascia 3-5 chilometri che ta-
glia la regione fuori dai rapporti con la Macedonia e l’Al-
bania.

Intendiamoci, questa non è pulizia etnica, perché essa
non si fa nei confronti di unamaggioranza ma di una mi-
noranza.È inveceun’operazionedidistruzionedelladiri-
genza,diunaleadership.E,comeèaccadutoperlaBosnia,
quando si è dovuto aspettare che 4 anni di orrori sfilasse-
ro, gli occidentali nel frattempo stanno a guardare. Per-
chésonotuttid’accordocheilKosovononpuòpretende-
re l’autodeterminazione ma non fanno nulla nemmeno
per assicurare al paese l’autonomia. Perché i serbi, lo sap-
piamo,nonvoglionodarenemmenol’autonomia.

Perquantoriguardailruolodell’Italia,noncapiscolasi-
nistra di Bertinotti.Anch’iosonoper rivedere lacartadel-
le basi americane nel nostro paese, ma non è il momento
di discutere di questo mentre si massacrano gli albanesi
delKosovo».

Ma.Tu.

Sergio Romano, attentis-
simo conoscitore di politi-
ca internazionale, com-
mentatoreautorevoleper i
maggiori quotidiani italia-
ni e stranieri, è contrario a
un intervento militare in
Kosovo. E ne spiega con
chiarezzaimotivi.

«No, non è una nuova
Bosnia. Lì vi erano appigli
per giustificare l’interven-
to e avere successo. Qui è
diverso. Il Kosovo fa parte
del territorio serbo, inter-
venire significa fare guerra

a quel paese. Si ricorda? Esisteva un governo a Sarajevo,
che non solo approvava machiedevaun interventodella
Nato e dei governi occidentali. Qui si colpisce chi? Inevi-
tabilmente quando si interviene si colpiscono le retrovie
della Yugoslavia, e dunque si entra in guerra con laYugo-
slavia. In Bosnia non c’era nessuno perché Mladic, dicia-
mocelo, non era nessuno. Milosevic invece è qualcuno,è
il capo di un paese di cui si potrebbero violare i confini.
Tutto si può fare in politica internazionale, basta però es-
sere consapevole dei rischi. Ma qualcuno vuole fare la
guerra alla Yugoslavia? Nessuno. Certo, la Nato ha alzato
lavoce, ma èstato un bluff. E Milosevic non hacreduto al

bluffehacontinuato.Infattinonc’èstatoseguitoenullaè
peggiodiunaminacciachesisventolasolamente.

Chefareallora?Laveritàèchenessunolosa.Nonc’èun
progetto. Tutti vorrebbero una realtà di autonomia per il
Kosovo,incuiovviamentesiagarantitaanchelaesistenza
dei serbi. Ma occorre che anche i due protagonisti consi-
derino questo un obiettivo desiderabile. Però al momen-
to nessuno dei due contendenti lo ritiene tale. Forse Ru-
gova, ma non è più rappresentativo. Cosa si deve fare per
far accettare questa ipotesi? Sarà il tempo a consumare le
posizioniestremiste,comeèaccadutoaltrevolte.

Nel frattempo che si fa? Un’arma sono le sanzioni. Ma
ogni strumento internazionale quando viene adottato si
spera che dia risultati. E finora le sanzioni non hanno da-
to risultati. Sipotrebbepensareauncordonesanitario in-
torno all’Albania, ma oggettivamente la misura aiutaMi-
losevicperchéimpedisceilflussodellearmiversoiribelli.

Dunque cordone no, sanzioni ni. L’impressione è che
nessunoabbiaunasoluzione.Malediplomazienonstan-
nomaiconlemaniinmano,creanocondizioni.Tuttociò
si misura in tempi lunghi. Forse una stradasarebbe sareb-
be quella di discutere della riabilitazione internazionale
diMilosevicinsiemeall‘autonomiadelKosovo.

E l’Italia?È ovvio che andremo inKosovo se la comuni-
tà internazionale ce lo chiederà. Ma al momento l’argo-
mentononmisembraall’ordinedelgiorno».

Ma.Tu.


